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MERCATI E FINANZA

Pirelli verso un aumento di capitale
MARCO TEDESCHI

I l consigliodegliaccomandataridiPirelli&C.proporràall’assembleadellasocie-
tà, convocata per il 21 dicembre, di approvare un aumento di capitale per un
massimo di 200 miliardi di lire, da esercitarsi anche in più tranche entro cinque

anni. Verrà proposta inoltre di concedere la facoltà di emettere obbligazioni, anche
convertibili, finoaunmassimodi400miliardidi lire,daesercitarsientrocinquean-
ni. All’assemblea verrà poi proposto il rinnovo del ‘buy back’ per un massimo di 50
miliardidi lire,daeffettuarsi entro18mesi. Infineintrodottemodificazionistatuta-
rieconnesseallanuovadisciplinaentratainvigoreconlaLeggeDraghi.

LA BORSA
MIB 1.257 +1,53

MIBTEL 21.177 +1,94

MIB30 31.264 +2,19

LE VALUTE
DOLLARO USA 1657,79
+7,80 1649,98

ECU 1947,41
+0,60 1946,81

MARCO TEDESCO 990,02
+0,11 989,91

FRANCO FRANCESE 295,24
+0,04 295,20

LIRA STERLINA 2770,17
+7,94 2762,23

FIORINO OLANDESE 878,02
+0,09 877,92

FRANCO BELGA 47,99
0,00 47,98

PESETA SPAGNOLA 11,64
0,00 11,64

CORONA DANESE 260,37
+0,01 260,36

LIRA IRLANDESE 2460,66
-0,12 2460,78

DRACMA GRECA 5,89
0,00 5,89

ESCUDO PORTOGHESE 9,65
0,00 9,65

DOLLARO CANADESE 1067,48
+0,56 1066,91

YEN GIAPPONESE 13,92
+0,29 13,63

FRANCO SVIZZERO 1204,79
+2,18 1202,61

SCELLINO AUSTRIACO 140,72
+0,03 140,69

CORONA NORVEGESE NP
NP NP

CORONA SVEDESE NP
NP NP

DOLLARO AUSTRA. NP
NP NP

FONDI COMUNI
1 anno 3 anni

Azionari italiani -0,49

Azionari internazionali +0,30

Bilanciati italiani -0,19

Bilanciati internazionali +0,14

Obblig. misti italiani +0,09

Obblig. misti intern. -0,16

Telecom a Bernabè, l’Eni a Mincato
Cambio celebrato, nell’azienda telefonica ora parte la rifondazione
GILDO CAMPESATO

ROMA Come da copione, senza
le sempre possibili sorprese del-
l’ultima ora: Franco Bernabè è il
nuovo amministratore delegato
di Telecom Italia, Vittorio Min-
cato lo sostituisce all’Eni nell’a-
nalogo incarico. Il passaggio del
testimone ha funzionato senza
intoppi. In mattinata è stato il
cda di Telecom Italia riunito a
Milano a cooptare Bernabè e ad
affidargli, come recita un comu-
nicato, «ampi poteri». Il consen-
so su di lui è stato unanime e
tutti i consiglieri hanno tenuto
ad esprimere parole di apprezza-
mento per il nuovo arrivato. Al
momento del voto Alessandro
Ovi e Lucio Izzo, rappresentanti
rispettivamente del ministero
delle Comunicazioni e del Teso-
ro, si sono comunque astenuti.
Non si è trattato di una presa di
distanze dal nuovo arrivato,
bensì di una scelta per così dire
”politica”: rimarcare la volontà
del Tesoro di non ingerirsi nella
questione delle nomine in una
società fresca di privatizzazione.
Un “Aventino” ritenuto ancor
più necessario dopo che i soci
del nucleo stabile avevano deci-
so di rivolgersi ad un manager
pubblico come Bernabè per tro-
vare il successore di Rossignolo.

Nel pomeriggio, con una suc-
cessione temporale apposita-
mente costruita ad esigenze di
staffetta, è toccato riunirsi al
consiglio di amministrazione
dell’Eni. All’ordine del giorno le
previste dimissioni di Bernabè.
Il tempo dei saluti di commiato,
qualche stretta di mano con i
complimenti e via alla nomina
del successore. Anche qui all’u-
nanimità. Se si pensa alle guerre
che in passato hanno accompa-
gnato la scelta dei vertici dell’E-
ni (e lo stesso Bernabè ne sa
qualcosa), il passaggio dei poteri
è avvenuto in maniera sorpren-
dentemente tranquilla. Ed a

tempi da record visto che appe-
na una settimana fa Bernabè ap-
pariva ben fermo al suo posto.

Il nuovo amministratore dele-
gato arriva in Telecom con un
grosso affidamento di fiducia
come confermano le molte di-
chiarazioni a suo favore. Da par-
te di imprenditori, sindacalisti,
politici, uomini di governo ma
anche investitori ed istituzioni
finanziarie. La Borsa, del resto,
già da alcuni giorni aveva antici-
pato il nuovo arrivo riaccenden-
do l’interesse su un titolo avvili-
to dall’esperienza Rossignolo.
Adesso si tratta di non mandare
deluse le aspettative una volta
di più.

Il compito di Bernabè è di riu-
scire a traghettare una società
che sinora ha vissuto di mono-
polio dentro i marosi del merca-
to. Un compito non facile viste
le difficoltà che stanno sferzan-
do ex monopoli come la spa-
gnola Telefonica e la tedesca
Deutsche Telekom. La società
devo poi trovare la giusta di-

mensione in-
ternazionale,
acquisire al-
leanze, tentare
business nuo-
vi, andarsi a
guadagnare al-
l’estero quelle
quote di mer-
cato che gio-
coforza perde-
rà in Italia.
Ciò significa,
anche, cam-
biare mentali-
tà, adeguare la

cultura aziendale al senso della
sfida. Ma per farlo dovrà innan-
zitutto ritrovare fiducia in se
stessa. Il peggior lascito di Rossi-
gnolo non è infatti la mancanza
di un partner globale o lo stallo
in cui è finita l’iniziativa del
gruppo. È piuttosto la corrosio-
ne dello spirito interno, della fi-
ducia e del senso di comparteci-
pazione alla missione aziendale.

Telecom è un gruppo che deve
ritrovare motivazioni in se stes-
so per poter ricostruire fiducia e
consenso esterno: dei clienti co-
sì come di quel milione e mezzo
di piccoli azionisti che un anno
fa ne hanno sottoscritto con en-
tusiasmo i titoli.

Da questo punto di vista, pur
in una realtà assai diversa, è lo
stesso tipo di problema che Ber-

nabè si è trovato davanti quan-
do è passato alla guida dell’Eni.
Allora lo ha risolto con successo.
Stavolta deve riprovarci. Ma
non parte da zero. I risultati dei
primi nove mesi parlano di un
utile lordo di gruppo salito del
33,2% a 8.313 miliardi. La mer-
ce si vende magari con difficol-
tà, forse costa troppo, ma certa-
mente non è avariata.
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■ IL COMPITO
DI BERNABÈ
Tenere
Telecom
sul mercato
senza più
la protezione
del monopolio

La sfida di un Ad
di «lungo corso»
■ 62annidicui40passatinelgruppoadoccuparsidi

tessileprimadipassareallaholdingediventare
quindipresidentediEnichem,VittorioMincatoavrà
glistessipoteridelsuopredecessore.Ecioèmolti.
Lasuasfida,tuttavia,saràdiversa.«L’Eniharealiz-
zatoilsognodiMattei»,hascritto ieriBernabèaidi-
pendenti.Maoggièproprioquelsognoadoveres-
sereaggiornato.L’Enièdiventatouncolossoma
forsetroppochiusoinsestesso,troppoincollatoal
paesed’origine.Grandiriservepetrolifereegasiere
sparseintuttoilmondo,maancor limitatainterna-
zionalizzazioneindustrialeedimercato.Epoi,so-
prattutto, ildoverfareiconticonconcorrenzache
cominciaadaprirsianchenell’energia.Laprima
provaperMincatosaràla liberalizzazionedelbusi-
nessdelgas,veropolmonedegliutilidigruppo.Le
resistenzesipossonocapire,maMincatononpotrà
abbarbicarsisulmonopoliocomeunafortezzaim-
prendibile.Finito iltempodell’emergenzaèoraarri-
vatoilmomentodelcoinvolgimentoedanchedello
svecchiamentodelmanagement.Mincatononha
unmandato“ponte”.Maagiugnoilconsigliosarà
rinnovato.Lariconfermaselagiocainseimesi.

Vittorio Mincato
tra i favoriti
alla guida
dell’Eni
e Franco Bernabè
nominato
amministratore
delegato
della Telecom
Italia

IL PERSONAGGIO

Le battaglie silenziose di un manager poco amato
IL CASO

Tim paga ancora
lo stipendio
a Vito Gamberale

L’ ex presidente del Consiglio, Ro-
mano Prodi, soleva ricordare la
sua esperienza alla guida dell’Iri

come il «mio Vietnam». Franco Bernabè,
da ieri amministratore delegato di Tele-
com, non è altrettanto immaginifico. Da
buon altoatesino, è di Vipiteno, non si
esalta per le metafore, preferisce andare al
sodo. «Sono stati anni di assedio. Anni
passati a combattere da solo contro le ban-
de»: così si sfogava appena due anni fa con
i suoi più stretti collaboratori all’Eni. Ma è
acqua passata. Dal suo Vietnam Bernabè è
uscito vincitore. Le bande sono state scon-
fitte, l’Eni è stato risanato e quelli della so-
cietà, pur avendo ancora il Tesoro la mag-
gioranza relativa, sono tra i titoli più ap-
prezzati in Borsa.

Ma non è stato facile. All’Eni Bernabè è
arrivato in piena bufera di Tangentopoli.
Con quasi tutto il top management opera-
tivo in carcere ed il presidente morto suici-
da. Ed è stata subito guerriglia. Mai con-
dotta a viso aperto, ma combattuta dietro
la scena, tra le quinte. Ma non per questo
meno feroce. Anni passati a scansare i col-
pi, aggirare le trappole, evitare i colpi bassi.

Di sicuro, Bernabè non immaginava che
si sarebbe imbarcato in una simile avven-
tura quando nel 1983 Franco Reviglio, al-
lora presidente dell’Eni, lo volle accanto a
sé quale assistente. Aveva avuto modo di
apprezzarlo qualche anno prima all’uni-
versità di Torino come suo aiuto di Scienza

delle finanze. Una faccia da bravo ragazzo
che è cambiata assai poco nel corso degli
anni. Uniche passioni conosciute le discese
sugli sci, le corse in bicicletta (quando an-
cora se le permetteva) e le canzoni degli al-
pini accompagnate alla chitarra con gli
amici.

Con Reviglio Bernabè diviene direttore
della programmazione. Una funzione im-
portante, quasi un trampolino di lancio.

Ma più che Revi-
glio, all’Eni di fine
anni ‘80 quel che
conta veramente è
la politica: moltis-
simo la Dc, ma,
molto, anche Cra-
xi. Di simpatie so-
cialiste ma senza
tessera in tasca, le
frequentazioni poli-
tiche di Bernabè
erano ridotte al mi-
nimo così come le

serate mondane. Le trame di palazzo ed i
salotti della capitale lo vedevano sostan-
zialmente ai margini. Come lui, del resto,
appariva estraneo ai suoi stessi «colleghi».
Sarà perché aveva iniziato la carriera in
Fiat mentre gli altri avevano fatto gavetta
nel gruppo; sarà per il suo carattere più por-
tato all’introversione che agli slanci comu-
nicativi; sarà perché si occupava di finanza
e di assetti strategici piuttosto che di «vil»

petrolio; o sarà che rifiutava di schierarsi
nella guerra di banda scatenata per il con-
trollo del gruppo. Fatto sta che Bernabè ap-
pariva all’Eni come un corpo estraneo, fini-
to lì per caso e mal sopportato. Un mana-
ger in attesa di trasferimento.

Tant’è vero che, licenziato Reviglio ed
iniziata l’era di Gabriele Cagliari (poi tro-
vato suicida nel carcere di San Vittore), per
Bernabè, senza molti santi protettori in via
del Corso, sembrava giunta l’ora di un pre-
matura uscita di scena. Sono i tempi in cui
si comincia a discutere la trasformazione
dell’ente in società per azioni. Lui è tra i
più accesi sostenitori dell’idea. I contrasti
sono al calor bianco e si aggiungono agli
scontri, altrettanto dirompenti, sui destini
dell’avventura Enimont. Trasformare l’Eni
in spa significa creare le premesse per la
privatizzazione, spiazzare i gruppi di pote-
re che fino a quel momento avevano fatto
man bassa delle casse dell’ente, «rovinare»
molte ricchezze private.

A rompere gli indugi era stato Giuliano
Amato che, dopo una calda notte dell’ago-
sto ‘92 passata a tormentarsi nel dubbio,
scioglie l’Efim e trasforma Iri ed Eni in so-
cietà per azioni. Lascia Cagliari alla presi-
denza, ma affida tutti i poteri proprio a
Bernabè, il manager che, come dice un suo
vecchio collaboratore, «non contava nul-
la». Un’ascesa che molti definiscono «mi-
racolosa». Anche se, secondo i maligni,
quel «miracolo» non è del tutto privo di pa-

ternità. E non solo perché Amato, spinto a
far pulizia dei vecchi boiardi, aveva biso-
gno di promuovere qualcuno estraneo ai lo-
ro giochi e alle loro guerre di potere, qualcu-
no di cui poteva fidarsi.

C’è anche chi ricorda il patronage dell’ex
presidente della Repubblica Francesco Cos-
siga. Stima e si fida di Bernabè al punto da
averlo nominato, alcuni anni fa, membro
di una commissione ristretta incaricata di
studiare la riforma dei servizi segreti.

Per Bernabè i guai cominciano presto.
L’affaire Enimont con le sue morti dram-
matiche è alle porte. C’è chi tenta di coin-
volgere il nuovo capo ricordandone il ruolo
di membro del nucleo di valutazione che
ha studiato il prezzo di riacquisto (incredi-
bilmente alto) delle azioni Enimont in ma-
no a Gardini. «Non poteva non sapere»,
accusa davanti ai giudici di Milano il ne-
mico di sempre, Pacini Battaglia. l tentati-
vo di inguaiarlo con la giustizia e di intac-
carne l’immagine, il primo di molti altri, è
destinato a fallire. I giudici archiviano ed il
presidente del Consiglio di allora, Carlo
Azeglio Ciampi, conferma la fiducia al nu-
mero uno dell’Eni.

Nel frattempo, Bernabè aveva reagito
impugnando il bisturi. Anzi, usando la
penna come una ghigliottina. L’incarcera-
zione dei dirigenti delle maggiori società
operative (Pigorini della Snam, Gianni del-
l’Orto della Saipem, Michele Santoro del-
l’Agip) gli offrono l’occasione di un radica-

le repulisti. Sono oltre 300 le poltrone tolte
di mezzo. Vengono rivisti tutti i contratti,
annullati e rifatti i maggiori appalti, ta-
gliate le inserzioni pubblicitarie. E si molti-
plicano i nemici.

L’Eni finisce nella bufera dei giudici, lui
coglie l’occasione per piazzare uomini nuo-
vi sin nelle viscere del gruppo, per aumen-
tare il suo potere. L’Eni dei «commerciali-
sti», quella società degli affari diretta da

personaggi come
Silvano Larini e
Pompeo Locatelli o,
più tardi, Giorgio
Rocco, è sconvolta
dalle fondamenta.
Ed è il secondo
«miracolo» di Ber-
nabé: rischiava di
finire travolto dalla
bufera giudiziaria,
ne esce leader asso-
luto. Prima di lui,
forse, solo Mattei e

Cefis avevano avuto altrettanto potere in
azienda.

Ma è un potere sempre contestato. Non
tanto dai partiti, ormai espulsi dall’Eni che
fa capo direttamente al Tesoro. Sono le
bande degli affari a non rassegnarsi alla
partita persa. L’ascesa al potere del Polo of-
fre nuovi spazi di manovra ai suoi nemici.
Sono soprattutto gli uomini di An a partire
all’attacco di Bernabè ma anche in Forza

Italia non mancano gli oppositori. Ma
l’amministratore delegato resiste: I conti
sono dalla sua parte. Ha praticamente di-
smesso tutto quel che poteva dismettere, ha
ridicolizzato la presenza dell’Eni nella chi-
mica, è uscito dall’agricoltura, ha tagliato
drasticamente gli occupati, ma gli 815 mi-
liardi di perdite del ‘91 sono diventati
2.316 miliardi di attivo nella semestrale
del ’96. La battaglia diventa aspra quando
si tratta di portare il gruppo in Borsa. C’è
chi vuole spaccarlo, quotare separatamente
Agip e Snam. Vorrebbe dire ridestare le an-
tiche satrapie e smontare il potere di Berna-
bé. Ma, ancora una volta, l’amministrato-
re delegato la spunta. Si quoterà l’Eni, non
le società operative.

I venti di guerra tornano a soffiare nella
primavera del ‘96 quando entra in agenda
il rinnovo del vertice dell’Eni. Le intercetta-
zioni delle telefonate di Pacini Battaglia
sono lo specchio della guerra segreta di quei
giorni. Bernabé barcolla. Vien dato per
sconfitto. Invece, alla fine la spunta. Gli
mettono a fianco un presidente, Guglielmo
Moscato, che conserva la carica di capo
dell’Agip. Ancora una volta, riesce a farsi
dare le deleghe che contano. È il suo terzo
miracolo. Il resto è storia di “ordinaria”
amministrazione. Troppo ordinaria, forse,
per un carattere come quello di Bernabè che
sembra fatto apposta soprattutto le sfide
difficili.

Gi.Ca.

ROMA L’ex numero uno di Tele-
comItaliaMobileVitoGambera-
le è ancora legato al gruppo tele-
fonico da un regolare contratto
(e relativo stipendio) che lo in-
quadra come direttore generale:
a sostenerlo è il settimanale Pa-
norama, in un articolo pubblica-
to nel numero in edicola oggi.
L’uscita di Gamberale da Tele-
com Italia, avvenuta nel giugno
scorso a causa di contrasti sulla
strategia e sulla conduzione
aziendale con il presidente Gian
Mario Rossignolo, non sarebbe
dunque stata seguita dalla rescis-
sione del contratto anche se dal
momento delle sue dimissioni
l’exdirettoregeneralenonhapiù
ricoperto nessuna funzione in
azienda. Telecomavrebbedeciso
di continuare a pagare il suo ex
manager per evitare che passasse
alla concorrenza. L’accordo, co-
munque, verrà meno a fine an-
no.

■ L’ENI
«PRIVATA»
Bernabè
ha portato l’Ente
fuori da
Tangentopoli
«Sono stati
anni di assedio»

■ LA SCELTA
DI AMATO
L’attuale
ministro
gli diede
tutti i poteri
in una fase
delicata


